Profughi di guerra il ritorno





di Francesca Dagnino





La guerra in Mozambico ha provocato un abbandono di massa delle campagne. Su una popolazione di 16 milioni di abitanti, un milione e mezzo sono i rifugiati nei paesi vicini (un milione in Malawi, 300.000 in Sudafrica, 140.000 in Zimbabwe, decine di migliaia in Zambia, Tanzania e Swaziland) e dai 3 ai 4 milioni gli sfollati che hanno trovato scampo attorno alle città del Mozambico.


Dopo la firma dell’accordo di pace nell’ottobre 1992, l’Alto Commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite (UNHCR) ha predisposto un ambizioso piano di rimpatrio (il più grande in Africa) che costerà 203,4 milioni di dollari. A questo scopo sono stati firmati accordi trilaterali tra il governo mozambicano, i governi dei paesi di asilo e l’UNHCR per regolare vari aspetti: garanzie di sicurezza per i rimpatriati, modalità di trasporto, operazioni doganali, prima assistenza dopo il rimpatrio.


Si prevede che il processo di rimpatrio, iniziato a metà del 1993, duri fino al 1996 e si svolga in maniera graduale. Il criterio per dare il via ai convogli verso il Mozambico è quello della sicurezza delle zone di origine e della creazione di infrastrutture minime di accoglienza. Mentre dal Malawi sono ormai più di 300.000 i rientri spontanei non assistiti e dalla Tanzania alcune decine di migliaia (in entrambi i casi per l’estrema accessibilità e la sicurezza della frontiera), negli altri paesi di asilo non si sono ancora registrati significativi movimenti spontanei, forse per timore delle mine o per una giustificata preoccupazione (dopo l’esperienza dell’Angola) di ripresa delle ostilità a elezioni avvenute.


A gennaio del 1994 sono stati rimpatriati dallo Zimbabwe circa 10.000 rifugiati verso la provincia di Manica. A partire da febbraio si inizieranno i rimpatri verso la provincia di Tete. Per quanto riguarda Gaza, fino ad ora nulla è stato previsto, date le difficilissime condizioni dei distretti di frontiera di Chicualacuala e Massangena.


Una delle preoccupazioni costanti dei rifugiati è il recupero delle loro terre. Fino ad ora non si sono registrati conflitti di attribuzione, ma è probabile che con il procedere del rimpatrio e del rientro degli sfollati questo possa avvenire, visto che il governo sta concedendo vaste aree coltivabili a privati e a compagnie straniere, soprattutto sudafricane.





Tongogara


Campo rifugiati di Tongogara, Zimbabwe. Un gruppo di 15 camion bianchi con le insegne azzurre dell’UNHCR è pronto a partire con il suo carico umano: sono 550 mozambicani che tornano a casa dopo molti anni passati in Zimbabwe per sfuggire alla guerra. Portano con sé tutto il poco che hanno: utensili di uso domestico, coperte, vestiti stipati nella grande borsa azzurra fornita dalle Nazioni Unite. Alcuni hanno deciso di portare anche la porta di legno della loro capanna e qualche ondulato di eternit, altri hanno come “bagaglio a mano” una o due galline chiuse in una gabbiola di giunco. Aurelio Sithole esibisce orgoglioso una radio a pile che è riuscito a comprare dopo aver lavorato per parecchie stagioni in una grande “farm” zimbabweana, raccogliendo cotone per pochi centesimi al chilo, il salario nero che si paga a un rifugiato.


Portano con sé un’esperienza che ha mutato drasticamente la loro vita di contadini: per molti di loro sono stati 9 anni passati in un ambiente semiurbano (il campo di Tongogara ospita 42.000 rifugiati su un’estensione di 800 ettari, con una densità da bidonville), vivendo dell’aiuto fornito dal governo zimbabweano, dalle Organizzazioni non governative (ONG) e dalla comunità internazionale e trovando mille altri modi per sopravvivere: piccoli baratti di merci con la popolazione locale, lavoro stagionale nelle aziende agricole dei dintorni, manufatti artigianali, soprattutto cestini, che intermediari locali portano fino ai mercati della capitale.


In un microcosmo chiuso qual è un campo di rifugiati, senza possibilità di accesso alla terra, hanno dovuto mutare abitudini, rapporti sociali e modo di vivere. Molti di loro hanno seguito corsi di formazione organizzati dalle ONG presenti: alfabetizzazione, falegnameria, lavorazione del metallo, fabbricazione di mattoni e sapone, cucito: nuove professionalità che si aggiungono, senza sostituirla, alla loro estrazione contadina.


Una generazione di bambini è nata nel campo e non ha mai conosciuto altre realtà. Nella scuola Eduardo Mondlane di Tongogara 9.000 alunni imparano a leggere e a scrivere in portoghese, studiano la storia e la geografia del Mozambico, senza averne una diretta esperienza, salvo le danze, i racconti, i rituali e i costumi tradizionali che la famiglia trasmette.





Sementi e mine


La maggioranza di loro ha avuto per la prima volta accesso a una serie di servizi: acqua potabile canalizzata nei fontanari, scuole, ambulatori e ospedali. Ma la sicurezza personale, il cibo garantito e la soddisfazione di bisogni primari non hanno cancellato, ora che c’è pace in Mozambico, il desiderio di tornare a casa per ritrovare la propria machamba (campo), avere notizie dei membri della famiglia dispersi in altri campi rifugiati in Zimbabwe e Malawi, ricongiungersi a chi è rimasto nel villaggio.


I 550 di Tongogara tornano a Mossurize, un distretto di frontiera, nella parte meridionale della provincia di Manica. Sono solo due ore di viaggio, senza alcuna formalità al posto di frontiera, perché tutto è già stato trattato al campo rifugiati, prima della partenza. Li aspetta il centro di transito di Espungabera: un centinaio di tende militari, latrine costruite con materiale locale, un piccolo ambulatorio. Qui dovranno passare alcuni giorni, aspettando il loro turno per essere trasportati da un camioncino in prossimità del loro villaggio. Nel frattempo UNCHR e la Croce Rossa mozambicana distribuiscono sementi, strumenti agricoli e cibo sufficiente per due settimane. I più fortunati nel giro di due giorni sono a casa, altri dovranno percorrere una parte del tragitto a piedi, perché i ponti sono saltati e la strada, invasa dalla vegetazione, è intransitabile per i veicoli. Per quelli che provengono dal nord di Espungabera, tutto è più difficile perché la strada di collegamento con la capitale provinciale è minata e ingombra di carcasse di veicoli saltati in aria.


Le mine rappresentano uno dei maggiori ostacoli al processo di rimpatrio: ce ne sono due milioni in Mozambico, disseminate su strade, ponti e aree coltivabili. Questi ordigni si sono accumulati sin dai tempi della guerra di indipendenza e sopravvivono ad armistizi e accordi di pace. Secondo gli esperti delle Nazioni Unite, ci vorranno 10 anni di lavoro e 40 milioni di dollari per ripulirne il Mozambico. Nel frattempo migliaia di civili sono destinati a morire o a essere mutilati, soprattutto tra i rifugiati e gli sfollati interni, ansiosi di raggiungere le loro terre per ricominciare a coltivarle.





La ricostruzione


La fase di ricostruzione si è avviata tra mille difficoltà. Si tratta di ripristinare infrastrutture essenziali come scuole e ospedali, assicurare la percorribilità di strade e ponti, ristabilire la rete commerciale e la produzione agricola. Si tratta, soprattutto, di ricominciare una vita normale, fuori dalla guerra e dall’emergenza, ritrovando modi di convivenza tra chi se n’è andato e chi è rimasto, tra chi la guerra l’ha combattuta con brutalità e chi l’ha subita, rafforzando le strutture della società civile e quelle istituzionali. Il processo di pace che ha registrato grandi ritardi a livello centrale, si è rafforzato in questo anno a livello locale: gli amministratori dei distretti sono sovente entrati in contatto con le zone della Resistenza nazionale mozambicana (RENAMO) e viceversa, per risolvere problemi concreti quali la distribuzione di cibo, di medicinali e di materiale scolastico, una vaccinazione anti-colera, la ricostruzione urgente di un ponte crollato. È nei distretti che il processo di pace e di riconciliazione nazionale assumono un valore concreto, di cose da fare per affrontare le necessità primarie e ricominciare a vivere nella normalità.


Per molti anni a venire i 9.000 bambini della scuola di Tongogara nn potranno continuare a studiare quando faranno ritorno in Mozambico: a Mossurize, infatti, solo il 10% della popolazione in età scolare ha accesso all’istruzione, dato che, delle 40 scuole esistenti prima della guerra, solo 11 sono agibili. Per quanto riguarda le strutture sanitarie, sopravvivono solamente un ospedale e 4 ambulatori, mentre a causa delle mine e della mancanza di manutenzione, dei 154 km di strada (dei quali 40 asfaltati) che il distretto possedeva negli anni ’70, rimangono 38 km percorribili solo durante la stagione secca. E Mossurize riflette la realtà del Mozambico o, per lo meno, delle regioni centro-meridionali devastate dalla guerra.


Ai 550 rimpatriati del campo di Tingogara saranno necessari non solo attrezzi e sementi, non solo l’applicazione delle nuove professionalità apprese durante gli anni di esilio, ma un bagaglio di energia e di speranza per poter affrontare il ritorno in una situazione dove tutto deve essere ricostruito.





(Harare, 10 gennaio 1994)





Francesca Dagnino, cooperante del Centro informazione ed educazione allo sviluppo, da 4 anni lavora con i rifugiati mozambicani





Le strade del rientro


di Tiziana Salmistraro





I rifugiati mozambicani in Malawi, circa 1 milione, sono stati collocati in 84 campi, distribuiti in 10 distretti. Dall'ottobre 1992 al novembre 1993 sono rientrati in Mozambico, secondo le informazioni UNHCR, 367.496 rifugiati.


Nel sud del paese, distretto di Nsanje, sono collocati 12 campi, di cui 4 principali. Il più lontano da Nsanje è anche il più disastrato. Le attività agricole e artigianali sono scarse.


I rifugiati stanno rientrando spontaneamente e a piedi. I flussi di rientro in Mozambico si dirigono soprattutto verso i distretti della Zambesia, di Mutarara, di Sofala e di Manica. Coloro che entrano da Megaza e Pinda, sul fiume Chire (separa Murrumbala da Mutarara) in genere, proseguono per Morrumbala o altri distretti della Zambesia.


Il rientro verso il distretto di Mutarara avviene nella parte sud verso due fronti. Il flusso principale passa direttamente dalla frontiera di Vila Nova per poi scendere a piedi verso Charre, Bauè, Inhangoma, Mutarara, Sinjal. Parte attraversa il ponte di Dana Ana che collega, anche se ha due campate distrutte, Mutarara a Sena, dirigendosi verso Sofala e passando per Chemba, Caia, Inhaminga.


Altri utilizzano la via fluviale del fiume Chire, che dal Malawi confluisce nello Zambesi a circa 40 km a sud di Mutarara. Naturalmente è la rotta preferita dai regressados che vivevano sulle rive dei fiumi Chire e Zambesi, ma le piroghe a loro disposizione sono poche. InterSOS sta faciliterà il rientro piroghe e due barche a motore.


Dai campi di rifugio attraversano la frontiera a piedi, senza formalità, i regressados che si dirigono a nord di Mutarara (Sinjal, Zmira, Doa, Ancuaze) e verso i distretti di Moatize e di Tete.


In treno, dallo Swaziland, sono rientrate 4.000 persone della provincia di Maputo. Le famiglie hanno ricevuto materiale di prima necessità, 6 chapas (lamiere per il tetto della casa), 1 tenda, strumenti per coltivare la terra, pentola, recipiente per l'acqua, una quantità di miglio corrispondente al fabbisogno di 15 giorni della famiglia, 5 kg di sementi di miglio.


Nei campi rifugiati del Malawi sono state censite 1250 persone considerate "vulnerabili": anziani, orfani, disabili mentali o fisici, donne capo-famiglia. Il loro rientro organizzato è previsto per la fine della stagione delle piogge (fine febbraio 1994).





(Tete, 3 gennaio 1994)





Tiziana Salmistraro, cooperante Iscos, impegnata in un progetto finanziato dalla CEE a favore dei rimpatriati nella provincia di Tete





Le condizioni del rientro


di Luca Sambucini





Secondo le stime, nella provincia di Tete dovrebbero rientrare circa il 60% dei rifugiati in Malawi. La vicinanza dei campi e le strade relativamente sicure e non minate, come nel resto del paese, facilitano il ritorno. Tuttavia non mancano casi di rimpatriati che, costatando la precarietà o la mancanza dei servizi sanitari e scolastici, la scarsità di cibo e di acqua, incertezze nel processo di pace e di un futuro politico tranquillo, ritornano in Malawi 


InterSOS, presente dal luglio del 1993 nelle province di Tete e della Zambesia, sta contribuendo alla realizzazione di programmi dell'ACNUR, dell'UNICEF, del PAM per il miglioramento delle condizioni di base a favore della popolazione dei distretti di Morrumbala (Zambesia) e Mutarara (Tete).


I due distretti sono separati dal fiume Chire e, pur appartenendo a province distinte, rappresentavano un'unica area di sviluppo. Per una maggiore e più rapida ripresa delle attività economiche e produttive occorre ricollegare i due distretti. Questo è tanto più necessario in quanto in Malawi sono presenti circa 120 mila esuli provenienti dal distretto di Murrambala e 150 mila del distretto di Mutarara.


È ovvio che il rientro sarà direttamente proporzionale al miglioramento delle condizioni di vita. In questa prospettiva InterSOS opera per la realizzazione della prima accoglienza ai posti di frontiera di maggior transito (Vila Nova, Mutarara, Pinda e Morrumbala), per la distribuzione di utensili per la casa, strumenti di lavoro, materiale da costruzione, sementi e attrezzature agricole, cibo per un primo sostentamento. Più impegnativa è la collaborazione ai programmi degli organismi internazionali per il ripristino delle strade e delle comunicazioni fluviali sul fiume Chire e delle attività economiche e commerciali legate al fiume. InterSOS è direttamente impegnato per la costituzione di presidi sanitari, la costruzione di 6 scuole, la perforazione e/o il ripristino di 50 pozzi e l’installazione di 10 mulini.





(30 dicembre 1993)





Luca Sambucini, operatore di InterSOS, Roma
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